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bituati come siamo a pensare per confini,
spesso dimentichiamo i debiti storici che

uniscono popoli e nazioni europei. Nella storia
di san Bonifacio, ad esempio, è racchiuso un
piccolo tesoro, che dimostra come il Vangelo,
frutto radicato anche nell’insopprimibile
necessità antropologica della ricerca di senso,
non conosca frontiere né preclusioni di sorta
davanti alle diverse culture. Nato intorno al 672
nel Devonshire, in Inghilterra, si fece monaco
diventando poi uno dei grandi apostoli delle
popolazioni germaniche oltre il Reno. Ordinato
vescovo a Roma, fondò l’abbazia di Fulda, che
divenne centro propulsore della sua opera
evangelizzatrice, e scelse come sede
arcivescovile Magonza. Morì nel 754.
Altri santi. Sant’Eutichio di Como, vescovo
(482-539); san Luca Vu Ba Loan, martire (1840).
Letture. Tb 3,1-11.16-17; Sal 24; Mc 12,18-27.
Ambrosiano. Es 12,35-42; Sal 79; Lc 5,33-35.
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Il Santo
del giorno

Una vocazione
senza confini

di Matteo Liut

Bonifacio

alle origini della Chiesa, il
Battesimo degli adulti è la

situazione più normale là dove
l’annunzio del Vangelo è ancora
recente» (Catechismo, 1247).
Lo esige l’importanza fondamentale del
sacramento, che mette in gioco la
libertà della persona. Ma, nonostante
questa consapevolezza, nella tradizione
della Chiesa occidentale si è ben
presto affermata la prassi del
Battesimo dei bambini. È motivata dal
fatto che, nascendo tutti gli uomini
«con una natura umana decaduta e
contaminata dal peccato originale,
anche i bambini hanno bisogno della
nuova nascita nel Battesimo per essere
liberati dal potere delle tenebre e
trasferiti nel regno della libertà dei figli
di Dio... La Chiesa e i genitori
priverebbero quindi il bambino della

grazia inestimabile di diventare figlio di
Dio se non gli conferissero il
Battesimo poco dopo la nascita»
(Catechismo, 1250). Il contesto
secolarizzato in cui viviamo porta oggi
a interrogarci se questa scelta
pastorale conservi tutta la sua validità.
È evidente che il Battesimo in età
adulta assicura maggiore
consapevolezza e responsabilità. Non
bisogna però dimenticare la realtà e il
peso condizionante del peccato
originale e il bisogno di esserne
affrancati. «I genitori cristiani
riconosceranno che questa pratica
corrisponde pure al loro ruolo di
alimentare la vita che Dio ha loro
affidato» (Catechismo, 1251). Il dono
della vita a un figlio non può essere
ridotto solo a quella biologica: è
donare una vita umana. Comporta

perciò anche quello del senso o del
perché vivere, indispensabile alla qualità
umana. Non dovrà certamente essere
imposto, perché è espressione della
libertà di ognuno. Potrà però essere
anticipato, aiutando i piccoli nel suo
riconoscimento e nella sua decisione
libera. Chi ama veramente propone e
anticipa sempre all’altro ciò che
permette di dare qualità vera alla sua
vita. Nel Battesimo dei bambini viene
posta particolarmente in risalto «la
pura gratuità della grazia della salvezza»
(Catechismo, 1250). Proclamare la
gratuità dell’amore di Dio per l’uomo è
elemento centrale di ogni
evangelizzazione. È ancora più urgente
nel nostro contesto, in cui diventa
sempre più forte la tendenza ad
assolutizzare l’autosufficienza umana.
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Catechismo
quotidiano

Battezzare i bambini, per amore
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.448 GIORNI

LA TENTAZIONE DEL TRIONFALISMO E LA REALTÀ DELLA PERSECUZIONE

Il mondo e la Croce
PIERO GHEDDO

UNVANTAGGIO FISCALE SAREBBE COSA BUONA. MA NON BASTEREBBE...

I libri alla riscossa
UMBERTO FOLENA

ultima delle «pri-
mavere» – non vi è
dubbio che lo sia

proprio perché Recep
Tayyip Erdogan afferma il
contrario – porta dentro di
sé una profonda contrad-
dizione. E un elemento di

terribile "continuità" e contiguità regio-
nale. I giovani di piazza Taksim somiglia-
no molto a quelli di Tahrir: non per il ber-
saglio delle loro proteste, ma per le moti-

vazioni che li spingono. Oltre due anni fa
i ragazzi egiziani e oggi quelli turchi,
chiedevano e chiedono una cosa sola,
Semplice, elementare e per questo asso-
luta: libertà. I primi da un faraone che di-
sponeva, faceva e disfaceva tutto a di-
spetto delle regole, i secondi si ribellano
invece proprio alle regole che il leader
dell’Akp ha imposto in sordina, con un
maniacale crescendo di norme ispirate
alla nuova islamizzazione della società
turca e diametralmente opposte a quella

laicità costituzionale nella quale proprio i
giovani di piazza Taksim sono invece cre-
sciuti.
Per questo, non sbaglia chi afferma che
siamo davanti a una primavera di secon-
do livello. Quella egiziana, tunisina e libi-
ca, attraverso votazioni non proprio orto-
dosse nel loro svolgimento, sono diventa-
te società nelle quali l’islamizzazione del-
la politica ha superato abbondantemente
le intenzioni e le attese della piazza. Vi-
vendo per questo momenti di aperta ri-
volta a favore di chi le "prime primavere"
aveva avviato e contro chi le sta ora caval-
cando e snaturando. Basti pensare a
quanto succede da mesi al Cairo. In Tur-
chia, ora, si parte invece da ciò che i gio-
vani egiziani di piazza Tahrir volevano
raggiungere. E si fa un percorso a ritroso.
Il paradosso è proprio questo: le "prime
primavere" e l’azione di Erdogan stanno
tendendo allo stesso obiettivo: le regole i-
slamiche elette a regola di governo. Con
ampie accelerazioni in senso antidemo-

cratico. Indipendentemente da come an-
drà a finire a Istanbul e ad Ankara, su tut-
to questo si inserisce poi un elemento di
contiguità regionale. È innegabile che la
rivolta turca va a complicare una situa-
zione regionale drammatica. Erdogan,
dopo le vacanze di famiglia trascorse con
il rais siriano Assad, da oltre un anno si è
arruolato nella schiera dei suoi più acerri-
mi nemici. E questa crisi giunge proprio
alla vigilia della sempre più problematica
convocazione della Conferenza di Gine-
vra 2, che dovrebbe affrontare lo stillici-
dio di massacri che da più di due anni in-
sanguina la Siria. Un fattore di ulteriore
avvitamento dello scenario, che non può
non venire letto come un "vantaggio" per
il presidente siriano nel suo momento di
maggiore difficoltà sia sul terreno sia a li-
vello di alleanze internazionali. Le diffi-
coltà di un "avversario di confine" come
Erdogan sono manna per Assad, che po-
trebbe quindi giovarsi dell’ennesimo aiu-
to involontario di cui ha goduto nei mo-

menti più delicati della gestione del con-
flitto: dal riaccendersi del tragico focolaio
di Gaza al continuo innescarsi della
"bomba a tempo" libica dopo l’attacco al
consolato statunitense dello scorso 11
settembre, passando per gli attacchi ter-
roristici in Algeria e per i fronti di guerra
aperti nell’area sahariana e subsahariana. 
Per altri verso, però, il caso turco finisce
per confermare, se mai ce ne fosse stato
bisogno, che la crisi siriana è e resta la
"madre di tutte le crisi" mediorientali. Tra
dieci giorni, poi, si voterà a Teheran. Ve-
dremo se, per allora, la rivolta turca sarà
stata domata o se sarà esplosa ulterior-
mente. Di certo Bashar al-Assad e i suoi
alleati libanesi di Hezbollah hanno ora
più carte a disposizione nella loro spieta-
ta partita con un’opposizione egemoniz-
zata da jihadisti altrettanto spietati. E l’a-
gonia del popolo siriano, un popolo fatto
ormai più di sfollati che di abitanti nelle
proprie case, si allunga.
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’L

ochi giorni fa,
nella Messa
quotidiana a

Santa Marta, Papa
Francesco – parlando
degli Apostoli Giovanni
e Giacomo che
chiedono a Gesù

«concedici di sedere, nella tua gloria, uno
alla tua destra e uno alla tua sinistra» – ha
condannato il «trionfalismo» come una
tentazione da combattere, perché
espressione di un «cristianesimo senza
Croce», che impedisce alla Chiesa di
andare avanti. Perché «la regola di Gesù»
è quella «del trionfo tramite il fallimento
umano, il fallimento della Croce». Pochi
giorni prima, monsignor Silvano Maria
Tomasi, osservatore permanente della
Santa Sede presso l’Onu a Ginevra, ha
richiamato il Consiglio per i diritti umani
delle Nazioni Unite ad aprire gli occhi
sulle «serie violazioni del diritto alla
libertà religiosa in generale» e sulla
«continua discriminazione, con
sistematiche aggressioni inflitte ad
alcune comunità cristiane in
particolare». Tomasi ha citato allarmanti
statistiche, secondo le quali oltre 100mila
cristiani sono violentemente uccisi ogni
anno per la loro fede. Altri, ha aggiunto
l’arcivescovo, in particolare in Asia e
Africa, sono costretti alla fuga, stuprati,
torturati o rapiti a causa della loro
appartenenza religiosa. E ha concluso:
«Inoltre, in alcuni Paesi occidentali, dove
storicamente la presenza cristiana è stata
parte integrante della società, emerge un
trend che tende a marginalizzare il
cristianesimo dalla vita pubblica, ne
ignora il contributo storico e sociale, e
apporta addirittura restrizioni alla
possibilità di portare avanti opere
caritative e di volontariato da parte di
comunità religiose».
Tentazione del trionfalismo da una parte,
persecuzione dall’altra. Un esempio
spiega questa nostra situazione
esistenziale. Nel 1913, il sacerdote
veronese Diodato Desenzani (1882-1960)
entra nel Pime e viene mandato in India
tra gli ultimi della società indiana, i paria,
allora privi di qualsiasi assistenza
sanitaria. Tornato in Italia nel 1933 per
curarsi, padre Diodato si iscrive
all’università e nel 1938 consegue la
laurea in medicina partendo poi

definitivamente per l’India. In quegli
anni fonda a Verona la Ummi (Unione
medico-missionaria italiana), per
preparare e inviare medici nelle missioni,
la prima associazione di volontariato
missionario in Italia, che Desenzani
affida alla congregazione del Santo don
Giovanni Calabria, "I poveri servi della
Divina Provvidenza". Dopo la seconda
guerra mondiale, quando inizia in Italia
la stagione del volontariato missionario
internazionale, la Ummi si diffonde. Il
Servo di Dio Marcello Candia (1916-
1983), che dirigeva l’industria chimica
fondata dal padre, fonda e finanzia
all’Università di Milano la "Scuola di
medicina per i missionari",
provvidenziale per molti missionari e
suore che poi, con un diploma di
infermiere di valore internazionale,
hanno potuto esercitare la medicina
nelle missioni. Quando sente che a
Verona c’è la Ummi, Candia si accorda
con don Calabria e la fonda anche a
Milano. 
E qui nasce il disaccordo fra due uomini
di Dio. Calabria, secondo lo spirito della
sua congregazione, non voleva fare
pubblicità per la Ummi, né articoli sui
giornali, si fidava della Provvidenza e
citava il Vangelo: «Non sappia la tua
destra quel che fa la tua sinistra» (Mat.
6,3). Candia invece, giovane e dinamico
iniziatore di parecchie opere missionarie,
invitava medici e giornalisti alle
conferenze sul tema "Medicina e
Missioni", faceva scrivere articoli sui
giornali e parlava alla radio per invitare
medici e infermiere al volontariato nelle
missioni. E citava a don Calabria ancora
il Vangelo di Matteo (5, 16): «Così deve
risplendere la vostra luce davanti agli
uomini, perché vedano le vostre opere
buone e diano gloria al Padre vostro che
sta in Cielo». La controversia dura fino al
1952, quando don Calabria ricorre al
cardinal Schuster , il quale chiama
Candia e gli spiega le ragioni del santo
sacerdote veronese. Marcello fa un passo
indietro e la sezione milanese dell’Ummi
cambia nome e diventa Alam
(Associazione laici in aiuto alle Missioni).
Il trionfalismo non va bene, ma anche
tenere quasi nascoste le meraviglie che lo
Spirito compie ancor oggi nella Chiesa
non è secondo il Vangelo.
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P overe
librerie.
Povere quelle

che chinano il
capo, socchiudono
gli occhi,
abbassano la
serranda cigolante

e mestamente si accomiatano,
cedendo il posto a un outlet, a un
temporary, insomma a qualche
diavoleria dotata di banale e
modaiola denominazione english.
Ma povere pure quelle che resistono
e nascono e rinascono, piazzando
nell’insegna un inevitabile store e
spacciando musica, video,
agendine, matitine e matitone,
pupazzetti, bibite e proponendo
perfino libri, e allestiscono vetrine
ansiolitiche ingombre di un unico,
incombente e angosciante best-
seller, in queste ore Inferno di
Danilo Bruno, che poi sarebbe Dan
Brown ma in qualche modo
dobbiamo pure vendicarci di tutto
questo english superfluo.
Poveri libri dal mercato depresso:
un altro meno 4,4 per cento nel
primo quadrimestre dell’anno,
dopo il meno 15 del biennio 2011-
2012. La classica spirale perversa: se
vendo meno libri, devo stamparne
in numero minore; ma in questo
modo sono costretto ad aumentare
il prezzo di copertina e i possibili
lettori – ardita minoranza
felicemente immergente – che già
prima si astenevano dall’acquisto
per il prezzo da loro considerato
alto, fuggiranno.
Strana fuga questa dei lettori che
invece, al Salone del libro di Torino,
hanno fatto acquisti a man bassa.
Anche nelle librerie si aggirano
lanciando occhiate golose. Nelle
Stazioni ferroviarie, ormai, le
librerie hanno preso il posto delle
sale d’aspetto: stai in piedi, ma non
inoperoso. Nei grandi store (sic) c’è
la caffetteria con snack e piccola
pasticceria, per improvvisi cali
glicemici. Insomma, la gente ci
entra; poi magari individua i titoli
interessanti, se li annota
diligentemente, torna a casa, apre il
pc e acquista il libro on-line a

prezzo molto più basso.
E allora, che fare? L’Aie
(Associazione italiana editori)
aderisce all’appello di dozzine di
fondazioni, accademie e istituti e
chiede al governo di consentire la
deducibilità delle spese per i libri
(ne parliamo a pagina 21, nella
copertina di Agorà). Un’ipotesi
interessante, che potrebbe far
invertire la spirale: più libri
acquistati, tirature in crescita, prezzi
di copertina in calo e, in generale,
vantaggi per Pil e gettito fiscale.
Impossibile non essere favorevoli.
Ma impossibile, pure, illudersi che
la terapia sia sufficiente.
Una cura non basta. Ci vuole la
vaccinazione. E occorre essere
logici: chi oggi legge più volentieri?
Chi si accosta al libro – da sfogliare,
leggere e ascoltare, letto da qualcun
altro – senza pregiudizi? I bambini.
Più piccoli sono, meglio è. I
bambini non si pongono domande
idiote del tipo: qual è il libro di
moda? È trendy leggere? Mi
guardano con maggiore
considerazione se impugno un
tomo o un videogioco o un tablet,
che servirebbe anche per leggere
libri ma io uso solo per chattare,
smozzicando frasi come schegge
sgrammaticate disseminate nel
web? I bambini seguono la sola
logica del proprio piacere. Leggono,
e chiedono ai grandi di leggere ad
alta voce, perché provano piacere.
Indubbiamente, pagare meno tasse
è motivo di piacere. Ma non basta.
Occorre far tornare il piacere del
libro negli adulti; e non farlo
smarrire, a poco a poco, nei più
piccoli. Come? I migliori cervelli
amanti dei libri sparino idee. Si
potrebbe cominciare da Nathan
Never, eroe di un fumetto di
fantascienza, che in un futuro senza
libri colleziona libri; e le rare donne
che gli fan visita ne restano
affascinate. E bello sarebbe vedere
gli avengers che, chiamati al dovere
(«Il mondo ha bisogno di voi!»),
rispondono: «Cinque minuti e
arriviamo, prima finiamo il
capitolo».
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LA PRIMAVERA DI ANKARA E I VENTI DI GUERRA CHE SOFFIANO A DAMASCO

Il puzzle turco-siriano
FABIO CARMINATI

Una bambina inglese di due anni in un giardino di Gloucester (Ap)

Spicchio d’estate

LA VIGNETTA

L’IMMAGINE


